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  «E non buttarti giù,


  che in fin dei conti c’è un azzurro che fa piangere oltre le nubi.


  E non soffrire più,


  che in fondo forse c’è al di là di Gibilterra un indaco mare».


  Baustelle
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  LONDRA


   


   


  



  



  


  Galleggio sopra nubi dalle sfumature verdognole, così dense da non distinguere il cielo dalla terra. Ho imbarazzanti difficoltà a orientarmi. La situazione della mia custode è altrettanto complicata. 


  – Odio la zuppa di piselli. 


  Borbotta, per la quarta volta nell’ultima mezz’ora. 


  Ha il viso coperto da una maschera antigas. La chioma rossa è intrisa di nebbia, appesantita dall’umidità. Lo zolfo prodotto dal carbone marino è trattenuto dall’aria fredda e la fuliggine dei camini rende l’aria irrespirabile. 


  Londra è tornata indietro di anni. Oppure, come sostiene il professor Bozzo, non è mai davvero cambiata. 


  – Perché ho accettato quell’invito? Porca miseria... 


  – Mpff… hai detto che eri curiosa di vedere la nuova opera teatrale di Sir Rafano dei baldi di Westminster. 


  Anice mi lancia un’occhiataccia delle sue. 


  – Occhio, te l’ho ripetuto un’infinità di volte: non devi prendere alla lettera tutto quello che esce dalla mia bocca. 


  Scuoto gli ingranaggi dei giroscopi, con un secco sfrigolio meccanico. È l’equivalente di uno schiarimento di voce per un essere umano. 


  La rossa irlandese sbuffa. 


  – Adesso non fare il permaloso. Sai benissimo anche tu che non sono un’assidua frequentatrice di teatro. Mi hai accompagnato una volta, prima di stasera? 


  – Dai miei banchi di memoria non risulta. 


  – Esatto. Io stessa devo risalire all’epoca di quand’ero una ragazzina pelle ossa, con le trecce e i fiocchetti sui capelli. 


  Volo poco sopra la testa di Anice. Giro il bulbo oculare verso il basso, scruto le pieghe del suo vestito elegante. Il verde si abbina bene al colore degli occhi, la vita sottile e il busto esaltano le sue forme sinuose. La seta pregiata e la scollatura sono arricchite da motivi dorati, che circondano i seni rialzati dal corsetto. 


  – Mpff… pelle e ossa? 


  Anice segue lo sguardo della mia pupilla artificiale. 


  – Occhio! Ti pare il caso? Sei con me anche quando faccio il bagno! 


  – Lord Brugo dei giardini reali presta molte attenzioni a quelle parti del tuo corpo. Devo registrarlo se a teatro insisterà a posarci sopra il naso? 


  – Non dire stupidaggini. Lui è un dandy. Piuttosto effemminato, devo aggiungere. S’interessa di moda, stile, abbigliamento e… 


  – E di donne. Stando alle notizie raccolte su Lord Brugo, il tuo accompagnatore per la serata è quello che molti definiscono uno sciupafemmine. 


  – Hai intenzione di qualificarti come mio consigliere nella scelta dei maschi? 


  Soffio vapore dai tubi di scarico. 


  Anice mi guarda torva. 


  La nebbia è sempre più densa. Alle tinte verdastre si mescolano sfumature giallognole, con punte di ruggine. Il tasso d’inquinamento atmosferico cresce, abbastanza da suggerire che stiamo andando completamente fuori strada. Un odore acre, di pesce marcio, immondizia e latrine, pizzica i miei sensori olfattivi. 


  Al rumore dei tacchi della mia custode, si aggiunge quello di respiri affannati, lontani, ma in preoccupante avvicinamento. 


  – Ci siamo addentrati nei bassifondi londinesi. 


  – Cosa? Hai voglia di scherzare? 


  – Ti rammento che l’umorismo non è inserito nella mia programmazione. Eventuali frasi, ritenute ironiche, sono del tutto involontarie e da te interpretate erroneamente. 


  – Sicuro. Raccontalo a un’altra. Ho sentito più battute gracchiate da te che da un attore comico impegnato a sbarcare il lunario in piazza. 


  I singoli passi raddoppiano, strascicati sull’acciottolato bagnato dalla nebbia. Il bulbo oculare non riesce a penetrare la massa fumosa fino a loro, i sensori uditivi percepiscono almeno due paia di scarpe in movimento. Forse tre. Non parlano molto. Si limitano a farfugliare parole sprezzanti, minacciose. 


  – Consiglio un rapido cambio di direzione. Con indosso quel vestito di seta e ricami, non sei attrezzata per affrontare dei malviventi. 


  Anice punta i piedi e appoggia i pugni chiusi sui fianchi. 


  – Oh-oh. Allora è il mio abito a disturbarti! Io sono una femmina, caro pezzo di ferraglia. Ho diritto ad addobbarmi per risaltare le forme, quando e come voglio, se intendo piacere agli uomini. 


  Le lenti della maschera antigas non migliorano la sua visuale, comunque impedita dalla nube verdognola che ci attornia. E di certo non aiuta a sentire meglio, infastidita dal respiro amplificato dai filtri. 


  Lo scalpiccio smorzato sul selciato bagnato è appena rilevato dai miei sensori. Ora distinguo tre paia di scarpe. 


  – Uomini ne stanno arrivando. Ma non sono dei dandy: hanno calzature dalle suole grezze. E si avvicinano di soppiatto. C’è una forte possibilità che siano dei poco di buono, considerata la scarsa cura igienica del quartiere. 


  – Oppure si potrebbe trattare dei valletti inviati da Lord Brugo per cercarmi. Ti è passato per i cavi elettrici dei tuoi circuiti? 


  Una ragazza irlandese è tanto testarda quanto avventata. Difficile farle intendere ragioni, se non è disposta ad ascoltarle. Anice non crede alla favola del principe azzurro, lei vuole convincersi che sia vera. E se una donna è decisa a puntare un uomo, non c’è nulla al mondo che possa farle cambiare idea. 


  Regolo per l’ennesima volta il bulbo oculare per fendere la nebbia. Con estrema fatica, prima d’essere ancora inghiottite da dense lingue verdastre e gialle, riesco a individuare delle vaghe forme umane. 


  Sono due. Si stanno allargando per prenderci sui lati. La più allarmante è la terza, che mi aspettavo di vedere ed è invece svanita nel nulla. 


  – Mpff… suggerisco un veloce ripiegamento a destra: da quella parte c’è silenzio. A sinistra percepisco lo sciabordio dell’acqua, dovrebbe essere il Tamigi. 


  – Ottima idea, Occhio. Vola in perlustrazione e torna indietro a riferire. Io aspetto i valletti qui, poi vado a teatro. 


  Anice incrocia le braccia. Inamovibile. 


  A volte preferirei dialogare con un mulo. 


  Qualcuno tossisce poco avanti. Esce dalla nebbia più fitta e sputacchia a terra, raschiando la gola. L’altro lo segue a breve distanza, barcollando. Entrambi privi di maschera antigas. Sbucano fuori dalla muraglia gassosa d’inquinamento a pochi metri da noi. 


  – Giornata fortunata. Una gentile signora dell’alta società. 


  – Sì. Sarà cortese e premurosa, educata a dare una mano al prossimo. E magari anche il resto. 


  Ridacchia il secondo figuro, con voce sgradevole. 


  Hanno abiti sbrindellati, il bavero della giacca rialzato a proteggersi dall’umidità. Braghe lacere e corte ricoprono le gambe, lasciando fuori polpacci magri. Le scarpe alte sono trascinate di malavoglia, come se la suola fosse così consumata da scivolare sull’acciottolato impregnato. 


  Sulle guance scavate, la barba incolta cela appena le tracce lasciate da carbone e sporcizia. 


  Uno dei due stringe nel pugno un coltellaccio. L’altro ha una catena avvolta attorno alla mano. 


  – Temo non siano servitori di Lord Brugo, questi qua. 


  Osserva stizzita la mia custode. Indietreggia di tre passi e infila le dita sotto la veste. 


  I nuovi arrivati la fissano compiaciuti. Nell’agile movimento, lei scopre la gamba sino alla coscia. Quando la gonna ridiscende verso la caviglia, Anice assume una posa a gambe tese, un piede dietro e uno in avanti, il braccio dritto e il pugno a stringere la piccola pistola estratta da sotto. 


  Una Derringer a due canne. 


  – Signori, se tornate sui vostri passi eviteremo un inutile spargimento di sangue. Io non sono una lady incipriata, ma un’irlandese abituata a difendersi con estrema efficacia. 


  La coppia di malintenzionati si scambia un’occhiata accigliata, torna a scrutare la mia custode con ghigni di sfida; il tizio armato di coltellaccio inizia a giocherellare roteando la lama per aria. 


  – Quel balocco da signorina è meno pericoloso di una vespa che... 


  Il tipaccio urla e si stringe il polso. Il coltello gli cade a terra. 


  Anice ha premuto un grilletto centrandogli in pieno la mano. Entrambi balzano all’indietro. Le espressioni d’arroganza sono sostituite da incredulità e spavento. 


  – Ti consiglio di andarti subito a medicare, se non vuoi rischiare una cancrena. In quanto al tuo socio, meglio se lo porti con te: ho ancora un colpo in canna e ora mirerò alla testa. 


  – Brutta puttana... 


  Strilla il tizio ferito, contorcendosi. 


  – Ti scuoieremo viva. Non la scamperai, maledetta. 


  Minaccia il compare, indietreggiando. 


  La mia custode mantiene rigida la posa assunta in precedenza. Punta la canna dell’arma tra i due, oscilla verso quello ancora sano. 


  La distanza tra lei e loro aumenta piano. I furfanti non lo sanno, ma già sono fuori tiro dalla modesta capacità di fuoco della Derringer. 


  Impassibile, Anice regge il bluff. 


  Solo i miei sensori rilevano come il cuore le martella dentro il petto, consapevole di aver ben poca difesa. Gli assalitori sputano veleno, però continuano a spingersi verso la sicurezza offerta dalla densa nebbia tossica. Percepisco i battiti della rossa irlandese normalizzarsi, ormai fiduciosa di essersi liberata del pericolo immediato. 


  Entrambi siamo troppo ottimisti. 


  Un’ombra enorme spunta alle sue spalle, sfiora i due metri ed ha un corpo massiccio quanto un armadio: a discapito della stazza, l’uomo avvinghia la mia custode con una rapidità inaspettata. Un voluminoso braccio le comprime collo e bocca, dopo averle strappato la maschera dal volto. L’altro braccio le avvolge il busto, schiacciandole i seni e imprigionandola. 


  Il calcio della piccola pistola sbatte sul selciato con un tonfo sordo. 


  Anice si dimena animatamente. Perde una scarpa. 


  I due malviventi in lenta ritirata si fermano. Esultano. 


  Il terzo arrivato si autocelebra con tono cavernoso. 


  – L’ho presa. L’ho presa. 


  È una specie di fenomeno, simile a quelli scritturati dal circo. Le porzioni di carne scoperta sono abbondanti, gli ampi vestiti laceri sono incapaci di contenerla. Ha grosse vene attorcigliate agli arti muscolosi, una pelle rovinata da piaghe figlie di qualche incontro ravvicinato con il fuoco. Una testa grossa, con ciuffi di capelli sparsi, una lunga cicatrice che parte dalla tempia e attraversa lo zigomo sinistro per scendere sino alla mascella quadrata. 


  Le folte sopracciglia pronunciate nascondono orbite incavate, sopra un naso rincagnato e dalle larghe narici. Sovrasta Anice, con la massa di una quercia secolare. 


  La programmazione che muove il mio corpo sferico metallico blocca qualsiasi genere d’iniziativa violenta, nei confronti degli esseri umani. Ho studiato a lungo per aggirare l’ostruzionismo del mio sistema operativo, ma con scarsi effetti. 


  Mentre quello sano della coppia giunta per prima torna ad avanzare leccandosi le labbra, agitando il pugno con la catena, io aziono i rotori spruzzando gas. Sorvolo la grande nuca dell’aggressore che ha bloccato la mia custode ed emetto un’ampia quantità di vapore caldo contro un orecchio del gigante. 


  La sorpresa è più potente del danno causato. Tuttavia utile allo scopo. Lui grida. Di riflesso smanaccia a casaccio per proteggersi. Perde la presa su Anice, che crolla in ginocchio, boccheggiando. 


  Il compare munito di catena corre verso di me, ringhiando. Sferza l’aria con i suoi anelli di ferro. Scanso l’attacco con manovre aeree repentine, senza allontanarmi troppo per non lasciare la mia custode da sola. 


  Lei recupera uno sprazzo di lucidità. Si allunga verso la Derringer, la raccoglie, torce il busto e mira un ginocchio del gigante, ancora intontito e spaventato per l’improvviso getto di vapore. 


  L’urlo, stavolta, è più fragoroso. 


  L’aggressore barcolla, agita le mani verso il ginocchio ferito e crolla al suolo, sul fianco. 


  Da lontano, il primo malvivente ferito sbraita avvertimenti al suo compare. Tardi. Anice si tuffa sul coltellaccio abbandonato a terra e lo brandisce, rimettendosi dritta, pronta ad affrontare l’uomo con la catena. Scalcia via la scarpa rimastale, cerca una migliore presa sul suolo bagnato della banchina. 


  – Sgualdrina. Ti faccio a pezzi! 


  Grida lui, volteggiando la catena. 


  Lei strappa un lembo della gonna, vuole una maggior libertà di movimento. 


  Entrambi si fronteggiano, girano in tondo, sulla difensiva. 


  – T’ammazzo. E poi avrò il tuo corpo… 


  Sibila il malvivente, ingobbito, le labbra umide di saliva e schiuma, i lineamenti crudi deformati dalla rabbia. 


  Anice lo invita a sé, arricciando due dita. 


  – Ti aspetto. Vienimi a prendere. 


  L’altro sgrana gli occhi, sbigottito. 


  Probabilmente non ha mai affrontato una donna capace di reagire. Lancia un ruggito e s’avventa su di lei. 


  La mia custode lo evita con la grazia di una spadaccina. Cala il braccio armato di lama e lo ferisce con un lungo taglio verticale, fino alla spalla. 


  L’aggressore stringe la zona ferita e sanguinante, guardandola turbato. La rabbia è intaccata dalla paura. 


  – Ma… quale dannata strega sei tu? 


  Lei unisce le gambe, accosta i talloni, avvicina il coltellaccio, in verticale, al naso. Solleva la mano opposta in aria e abbassa l’arma verso terra. Il saluto della spadaccina. 


  – Anice, del verde smeraldo, per servirti. 


  L’altro parte di nuovo alla carica, con un grido di frustrazione. Si butta addosso alla mia custode rovesciandola di peso a terra, ignorando la punta del coltello che lo taglia sulla schiena. L’aggressore solleva il pugno con la catena per calare un colpo mortale; Anice lo anticipa, stringe i denti, sferra una violenta ginocchiata tra le gambe dell’assalitore. Lui si rialza, senza fiato, sanguinante al braccio e alla schiena. Si tiene l’inguine, barcolla indietro. Sputa veleno e promesse di morte. Ma retrocede nella nebbia, portando con sé il compare ferito alla mano. 


  La mia custode, seduta al suolo, si asciuga la fronte sudata con il polso. Raggiunge la maschera antigas rovesciata sull’acciottolato. Scopre una lente infranta, un laccio inutilizzabile. Ha una smorfia disgustata. 


  – Quest’aria è irrespirabile… mi toccherà bere una pinta di birra per togliermi il saporaccio dalla bocca. 


  Il gigante dal ginocchio scheggiato geme a terra. 


  – Pietà… ti prego… aiutami. 


  – Mi prendi in giro? Grande e grosso come sei, il colpo ti sarà rimbalzato addosso. Se provi dolore non mi dispiace, specie di gorilla. 


  – Non capisci... non volevo. Mi hanno costretto loro… pietà. 


  Anice lo scruta di sbieco. Incuriosita, impugnando ancora il coltellaccio muove due passi verso di lui. 


  – Mpff… meglio evitare di avvicinarsi. 


  – Lo so, Occhio. Il bestione rimane dov’è. Volevo solo capire cosa… 


  Qualcosa saetta fuori dalla bocca del gigante. Un viticcio verdastro. Guizza come un rettile, somiglia a una pianta rampicante. 


  Anice si scosta d’istinto. Lo evita di misura. 


  Il viticcio si ritira verso la bocca del colosso, poi torna a esplodere simile a un fulmine, per ghermirla. La sommità della frusta verdastra si apre in un rostro dotato di spine, con quattro foglie disposte ai lati. 


  Lei salta indietro, incespica nel bordo strappato della lunga gonna, finisce sulla schiena. 


  Attivo i rotori spruzzando vapore bollente sul viticcio. 


  Rallenta appena. 


  La frusta verdognola inchioda Anice a terra, si scaglia contro il suo volto. Lei stringe forte il viticcio con entrambe le mani. Gli aculei dardeggiano contro le sue guance, sfiorandole, avanzando ancora. Una sorta di bava schiumosa gocciola dai margini del becco, cade su una ciocca di capelli rossi, bruciandola. 


  Spruzzo un’altra copiosa quantità di gas rovente sul viticcio. Ne ricopro buona parte della sommità. Riesco a frenarla di pochi istanti. 


  Non so più cosa fare. 


  Di colpo il viticcio s’inalbera, emette un suono cupo e sinistro. Un fischio lacerante. Poi vibra a mezz’aria. E, perdendo slancio, si affloscia al suolo. Inerte. Lambisce un orecchio di Anice. 


  – Sacra Irlanda. 


  Mormora lei, rialzandosi piano, attonita. 


  Il gigante è sempre riverso sul fianco. Silenzioso e statuario. Il viticcio pende dalla sua bocca. 


  Volgo il bulbo oculare e rimarco l’evidenza. 


  – Lo hanno ucciso. 


  Un piccolo pugnale triangolare è conficcato al centro della fronte del gigante. 


  Sul bordo della banchina, una figura femminile ammantata di nero da capo a piedi ci osserva per un momento, taciturna. Si tuffa nel Tamigi e scompare, ingoiata dalla nebbia pregna di smog. 


  – Mpff… ho registrato tutto. Però quella donna non la conosco. 


  Anice sbuffa contrariata. Lo sguardo chino verso il basso. Ha il vestito strappato in più punti, le calze lacere, le ginocchia sbucciate, i piedi inzaccherati e anneriti dalla sporcizia. 


  – Dannata zuppa di piselli. Londra mefistofelica. Non troverò mai un fidanzato, se mi riduco sempre in questo stato.
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  MELA


   


   


  



  



  


  Il ragno zampetta rapido avanti e indietro, simile a un ballerino con otto punti d’appoggio sul terreno polveroso. È argentato, arcigno nei suoi scatti, a ogni nuovo passaggio rilascia esalazioni di gasolio che mi disturbano i sensori. 


  Anice, impettita, batte la punta dello stivale a ritmo delle zampe meccaniche. Ha ancora nella testa la rovina del costoso abito da sera. 


  – Dobbiamo attendere l’intera giornata? 


  Il professor Uovo preferisce evitare d’incrociare il suo sguardo. Le poche volte nelle quali si è azzardato a farlo, la mia custode l’ha fulminato con lampi verdastri dalle pupille. 


  – Comprendo la vostra impazienza, signora mia. Io stesso, nonostante sia uomo di scienza, sono rimasto scosso all’incontro con un Proto Vegetale. 


  Lei soffia e batte lo stivale più veloce. Riduce gli occhi a due fessure e torna a seguire i movimenti del Meccano Ragno. 


  – Te l’ho già ripetuto altre volte, professoruncolo: sono una signorina. 


  E l’amarezza del tono ricalca la delusione per la serata andata buca con Lord Brugo. Infilando le dita nel taschino della giubba da cacciatrice, Anice estrae l’orologio appeso alla catenella dorata. Mugugna. 


  – Ritardo di un’ora secca. Tipico delle donnette poco affidabili. Questa tua assistente è davvero preziosa come vuoi farla sembrare, scienziato? 


  – Per Giove, anche di più. Insostituibile, posso aggiungere. Dopo campo Marte, la Regina mi ha promosso al ruolo: brillante di Londra unico. Ho l’onore di guidare le ricerche scientifiche della nostra Inghilterra, aiutato solo da assistenti di prima scelta. Mela è la più talentuosa. Ha grandi capacità, oserei affermare che diventerà molto presto un elemento aggiunto alla guida del reparto nazionale scientifico. 


  Speriamo che la puntualità non sia una delle caratteristiche che la contraddistinguono. 


  – Piuttosto, ditemi, avete parlato con la donna in nero? 


  Anice volge appena il capo e lo abbassa leggermente. Con gli stivali ruba qualche centimetro di statura al brillante di Londra unico. 


  – Nemmeno una parola. È uscita dalla zuppa di piselli senza farsi notare, ha accoppato il tipaccio grosso con la pianta in bocca, poi si è dileguata nel Tamigi. 


  La mia custode non usa mezzi termini, nel definire la nebbia di Londra. Preferisce chiamarla sempre con il soprannome individuato dalla gente comune: zuppa di piselli. L’aria, pregna d’inquinamento, gas industriali e particelle venefiche a tinte verdognole, in certi giorni è così densa da essersi guadagnata l’accostamento con il noto legume. 


  Il professor Uovo sfila una mano dalla tasca del lungo camice bianco e si gratta la pelata. Storce la bocca. Le gote si fanno ancora più paonazze del solito. Ha messo su una discreta pancia dall’ultima volta che lo abbiamo visto. Tarchiato e paffuto, nelle forme ricorda un piccolo barilotto di vino. 


  – Ah. Esattamente come accaduto con un gendarme. 


  – È una vostra frequentatrice abituale, la lancia coltelli? 


  – Sino a oggi ne hanno ritrovati cinque, di esseri come quello con il quale vi siete scontrata e con le stesse lame conficcate in corpo. 


  Mi avvicino con uno sbuffo di vapore dai rotori. Il Meccano Ragno, intento a trivellare un frammento di roccia lunare, provoca un gran baccano intorno. 


  I sotterranei del Lambeth Palace ospitano una delle sedi segrete degli scienziati londinesi. Le grandi mura scavate nella roccia sono permeate di umidità. Gli spazi immensi, le alte volte, accolgono reperti di ritrovamenti avvenuti nello spazio. In gran parte sulla Luna. Sabbia, minerali, curiosi manufatti dalle svariate sagome e colori, sarebbero stati raccolti sopra il satellite naturale della Terra. Con buona probabilità nel suo misterioso lato oscuro. 


  Il professore ci ha assegnato un grado di assistente aggiunto, per poterci ricevere qui dentro. 


  Anice non se l’aspettava, data la segretezza. La posta in gioco è importante. Uovo non ha avuto scelta. 


  – Cinque tizi con pezzi di pianta che sbucano fuori dalla bocca? 
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